
Servizi a pag. 4 - 5

Enna:

2 Dedalo n. 19 del 15 ottobre 2011proteste. doc. com. it 
 a cura di Giusi Stancanelli

Fermi tutti...un parcheggio!

 Passano le mode ma il problema traffico è più che mai at-
tuale, Enna giornalmente vive di ingorghi pazzeschi che met-

tono a repentaglio la nostra pazienza e i posteggi auto sembrano inesistenti. 
Facendo un giro per le vie chiunque può accorgersi che tutti i posteggi che 
c’erano una volta sono stati inghiottiti. 
 Partiamo dal Castello, qui la situazione é più o meno buona, per-
ché in via Lombardia tutto sommato un buco per la nostra auto lo troviamo, 
anche se a causa dell’isola pedonale abbiamo perso gli spazi che circonda-
no il Castello. Arriviamo in piazza Prefettura, li i posteggi regolari si contano 
sulle dita e se consideriamo che alcuni sono giustamente riservati ai portatori 

di handicap e alle forze armate 
é inutile provare a cercar posto. 
Scendiamo al Belvedere...li una 
volta c’erano dei posteggi, ora si 
passeggia. 
 Eccoci in via Sant’Agata: si-
tuazione penosa, fatti tutti fuori i 
posti auto per far spazio alla nuo-
va fermata bus. Risaliamo per la 
via Roma parallelamente e osser-
viamo con attenzione cosa è suc-
cesso nel tratto che va dal teatro 

Garibaldi fino a piazza Coppola, c’è la fermata bus, linee gialle per il prelievo 
in farmacia..quanti posti restano? E se ci azzardiamo a fermare la macchina 
nella corsia opposta per una sosta velocissima, subito si sente fischiare il vigi-
le ligio al dovere che ti minaccia di multa se non vai via entro 5 secondi. 
 Passiamo dalla posta di Enna alta, li il posteggio é selvaggio e privo 
di logica: tutti pensano che vista la mancanza della strada panoramica é lecito 
lasciare l’auto al centro, di lato, a sinistra o a destra, insomma come capita, e 
pensare che anche li in tempi migliori era stato creato un mega parcheggio. 
 Potremmo continuare all’infinito nell’elencare i posti auto scompar-
si e l’oggettistica comparsa:  finti cassonetti, transenne, divieti, sedie, piante 
strategiche e palle giganti, mah!

Valentina Restifo Via P. Armerina

 Polla, pozza, specchio, 
stagno, buca, pozzanghera....., 
ma forse questi sostantivi non 
bastano per definire la grandez-
za di questa storica apertura 
piazzata di fronte al numero 7 
di via Piazza Armerina, ad Enna 
alta. Si ritiene sia la più vecchia 
buca esistente sulle strade della 
città, si vocifera che abbia resi-
stito ad almeno due sindacature 
e a non meno di quattro o cinque 
rimpasti di giunte varie. 
 Insomma, la decana 
delle buche periodiche (come i 
numeri) che vanno e vengono, 
si aprono e si richiudono sulle 
nostre strade. In verità anche le 
vie adiacenti non sono in condi-
zioni migliori, quelle il cui manto 
stradale è fatto con le mattonelle 

di ardesia, almeno 
crediamo che di ardesia siano 
fatte, comunque di quel mate-
riale che non va d’accordo con 
l’asfalto.  Asfalto che invece è il 
materiale più gettonato in caso 
di “rattoppi” ed anche il più ve-
loce da usare, dato che è bello 
e pronto come il purè, ed altret-
tanto delicato, anche se non così 
profumato. 
 Ricordiamo che, a par-
te il tombino ballerino, a qualche 
millimetro dal bordo della buca 
in questione, sull’ultimo pezzo di 
mattonella, grava la base di un 
palo dell’ impalcatura “montata” 
per lavori al prospetto del palaz-
zo che sta di fronte al numero 
civico 7, cosa che rende un tan-
tino nervosi gli inquilini del civico 
menzionato. 

 Senza fare 
allarmismi e con 
buona pace di tutti 
gli aventi causa, si 
vorrebbe sapere 
in quale prossima 
sindacatura o rim-
pasto di giunta si 
può sperare che 
venga ripristinato 
il manto stradale 
di questa strada.

Larga, sempre più larga e profonda
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- Dottoressa Caf-
fo, si può dire che, 
con il suo arrivo 
ad Enna la Soprin-

tendenza fa un salto di qualità, che 
è già iniziato con un proficuo dia-
logo con le istituzioni?
“Il mio arrivo ad Enna è coinciso con 
un’ampia riorganizzazione dell’ammi-
nistrazione dei Beni Culturali e con un 
momento importante per questa pro-
vincia: l’arrivo della Dea, il rientro de-
gli Argenti, la riapertura della villa del 
Casale, il 150°dell’unità d’Italia, fe-
steggiato con varie iniziative in siner-
gia con la Provincia e le forze sociali. 
Un processo di rinnovamento che 
deve continuare e vedrà sul territorio 
un forte impegno dell’amministrazio-
ne dei Beni Culturali e Soprintenden-
za in particolare, la cui competenza 
primaria è la tutela del patrimonio, va-
lorizzazione,  promozione della cultu-
ra, educazione permanente. Questi 
sono i temi generali attorno a cui la 
mia attività istituzionale si svolge, con 
un’ottica di apertura verso il territorio, 
di ascolto ma anche di affermazione 
del primato di tutela e salvaguardia 
del nostro vasto patrimonio, con uno 
slogan:”Non solo Dea.”
- Lei sembrerebbe avere le idee 
chiare su come si potrebbe sfrut-
tare il ricco patrimonio ennese, ci 
può dare qualche dritta?
“Il binomio turismo - Beni culturali è 
inscindibile, va sempre più sviluppa-
to e perseguito. Un patrimonio che 
può essere valorizzato da un turismo 
culturale e relazionale che crei si-
stema. Tutto il territorio deve essere 
interessato da questo processo, con 
l’aggregazione di distretti e la costitu-
zione di laboratori della conoscenza. 
La coscienza dell’importanza del pa-
trimonio culturale ennese può essere 
un volano forte, insieme a nuove for-
me di gestione, concetti quali rapporti 

tra pubblico e privato, aiuti ai giovani 
e formazione. Una delle nostre pecu-
liarità è la formazione delle giovani 
generazioni, abbiamo organizzato un 
corso di formazione per docenti e a ri-
caduta verso i giovani, sul patrimonio 
culturale, lezioni con ritorni di stimoli e 
approfondimenti con visite sui luoghi, 
incontri con studiosi locali e non, nel-
la consapevolezza che il nostro pa-
trimonio è molto conosciuto all’este-
ro. L’idea è quella di  lavorare per il 
museo diffuso o eco museo, dove il 
territorio diventa museo di se stes-
so. Per que-
sto abbiamo 
organizzato 
visite guida-
te, durante la 
12° settimana 
della cultura, 
a t t r a v e r s o 
l’approfondi-
mento dei no-
stri interventi 
di restauro 
sia su beni 
ecclesiastici che sui castelli. Speria-
mo e crediamo di potere avvicinare 
visitatori e giovani al patrimonio.”
- Gli ennesi rimpiangono il teatro 
del Castello di Lombardia, demo-
lito per scavi archeologici. Oggi 
il teatro non c’è più ma non sono 
stati completati gli scavi, un vero 
peccato, non Le sembra?
“Questo è uno dei temi che subito ho 
trovato sul tappeto, tema complesso 
e importante. Noi come Soprinten-
denza, abbiamo proposto con i fondi 
europei Fers 2007-2013, un proget-
to di restauro del maniero, con una 
parte di completamento dello scavo 
che complessivamente è già finito. 
Progetto che ha visto una valutazione 
positiva e ritenuto ammissibile, pur-
troppo, ad oggi non c’è la copertura 
finanziaria; confidiamo che si possa 

realizzare nella seconda tornata del 
finanziamento che è di circa 6 milioni 
di Euro. In questo momento stiamo 
valutando due progetti, sempre con 
fondi europei, curati dal comune di 
Enna, uno riguarda il castello di Lom-
bardia, l’altro il villaggio Capannicoli, 
ed anche un terzo che riguarda la 
Torre di Federico, per la parte circo-
stante di parco. L’intenzione nostra 
e dell’Amministrazione, è di portare 
a buon fine questa problematica, in-
contrando le aspettative della cittadi-
nanza, perché il progetto del Comu-

ne prevede la 
realizzazione 
del Teatro, 
nel cortile 
delle vettova-
glie.”
- E’ possibi-
le realizzare 
una struttu-
ra adeguata, 
a l l ’ interno 
del Castello, 
che consen-

tirebbe di ricostruire il Teatro, dan-
do al contempo anche la possibili-
tà di visitare gli scavi? 
“E’ possibile, è una scelta diversa, io 
condivido invece la scelta fatta dal-
l’amministrazione perché il cortile 
delle vettovaglie rievoca una piazza 
medievale, questo non esclude che 
anche nel primo cortile si possono 
realizzare degli eventi coerenti e 
flessibili con il luogo, data la presen-
za degli scavi, un valore aggiunto. Il 
cortile delle vettovaglie si presta me-
glio da un punto di vista teatrale, per  
allestimenti e complessità di manife-
stazioni, il primo può essere adibito 
a spettacoli più leggeri, anche per la 
buona acustica del luogo. Penso che 
il luogo debba essere considerato un 
luogo urbano, di cui si riappropri la 
città, aperto a tutti.”

- Con il ricco patrimonio storico 
e archeologico della provincia 
di Enna, il turismo non sarebbe 
più solo una parola. Secondo Lei 
come si potrebbe organizzare il 
turismo?
“Bisogna scegliere un modello di 
riferimento, quale turismo questa 
provincia vuole darsi? I miei compiti 
non sono di politica generale, penso 
a quello che può darci il patrimonio 
e che il patrimonio deve conserva-
re, cioè la memoria. Tutte le scelta 
vanno mediate attraverso questo. La 
memoria della identità siciliana e an-
che per noi un compito istituzionale, il 
turismo può favorire ciò con gestioni 
innovative, con rapporti tra pubblico 
e privato, creando attrazione sul no-
stro territorio e questo si fa lavorando 
insieme, mettendo in rete la comuni-
cazione, si è parlato della possibilità 
di biglietti unici, di percorsi tematici 
archeologici, delle tradizioni, del  pa-
trimonio ecclesiastico. Attraverso i 
bandi europei, abbiamo trovato ac-
cordi con la Curia di Piazza Armerina 
e la Soprintendenza di Caltanissetta, 
per studiare nuove applicazioni tec-
nologiche di conservazione del pa-
trimonio ecclesiastico, che possano 
globalmente farlo conoscere”.

Massimo Castagna

Fulvia Caffo: “Non solo Dea ma affermazione e tutela del nostro patrimonio”

La Dott.sa Fulvia Caffo 
nella nostra redazione
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attualità

La macchina del comune 
stenta a funzionare...

 
Con meraviglioso ottimismo noi cittadini speranzosi pensiamo che in cit-
tà  le cose possano cambiare...così capita che in un giorno qualunque 

un libero cittadino con problemi di deambu-
lazione si reca all’ ufficio elettorale di Enna 
e dopo aver girato e rigirato per posteggiare 
l’auto, dopo le temibili scale di accesso e la 
classica  fila, finalmente trova qualcuno che 
lo possa ricevere. 
 Egli deve presentare una semplice do-
manda che necessita di numero di protocol-
lo; a quel punto l’addetto risponde che per 
averlo bisogna recarsi nell’altra sede comu-
nale (in piazza Coppola) perché li non glielo 
possono consegnare. Con stupore e noia il 
signore in questione esce dall’ufficio eletto-
rale e con estrema fatica si reca all’ufficio 

protocollo, che fortunatamente si trova a piano terra, lì riesce ad avere 
il famoso numero su un foglio scritto a mano perché il PC è in tilt. 
 Tuttavia la cosa importante é essere riusciti ad ottenerlo! 
Nemmeno il tempo di rilassarsi,  si accorge che da lontano appare un 
foglietto colorato sul vetro della propria auto, lo prende e apprende di 
essere stato multato per aver superato l’ora di sosta consentita....!? 

V. R. 

“Pensavo fosse un treno, invece era un calesse...” 
 Continuano i disagi alla stazione ferroviaria di Enna: per un guasto 
sulla tratta ferrata, non partono ne arrivano  treni, che  sono stati sostituiti 
dagli  autobus. La signora Francesca venerdi scorso racconta di aver fatto 
un viaggio terribile: è arrivata col treno da Roma alla stazione di Catania 
alle 8:30, convinta di proseguire 
tranquillamente il suo viaggio per 
Enna si é dovuta subito ricredere. 
 Il capotreno l’ha fatta 
scendere dal vagone avvisandola 
che avrebbe dovuto continuare 
il viaggio con un bus sostitutivo. 
In po infastidita la gentile signo-
ra prende le valigie e arriva nel 
piazzale dove é fermo il bus che 
la condurrà ad Enna. 
 E iniziano subito le sorprese.. sì, perché il bus é costretto a seguire 
le stesse tappe del treno e quindi per arrivare ad Enna non può percorrere 
l’autostrada (decisamente più comoda) bensì una strada piena di fosse per 
raggiungere le stazioni di  Catenanuova, Dittaino, Pirato... ecc. Questo signi-
fica che il viaggio Catania-Enna é durato quasi 3 ore, quando, da Salerno in 
su corrono a velocità supersonica frecce rosse e treni AV. Purtroppo ancora 
una volta i cittadini della nostra amata Enna continuano ad essere  svantag-
giati sotto il profilo dei mezzi di trasporto.

V. R.

IL FORUM

Quale politica per la Città?
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 La politica enne-
se sembra ripartire 

esattamente da dove l’avevamo la-
sciata qualche mese fa, anche se du-
rante i mesi più caldi non si può cer-
tamente dire che non ci siano state 
novità. Abbiamo quindi voluto capire, 
assieme ai nostri ospiti, cosa ci atten-
de per il prossimo futuro, soprattutto 
in termini di attività amministrativa. 
Ma cosa è accaduto in estate? Nel 
Centro Destra proprio niente e niente 
c’è. Nel PD la mossa sapientemente 
messa in campo dal sempiterno Se-
natore Lauria, ovvero comunicare urbi 
et orbi che lui la tessera del PD non 
solo la rinnova, ma non ha mai avuto 
alcun dubbio a riguardo, ha provoca-
to l’effetto sperato, ovvero la lenta ma 
inesorabile spaccatura di Primavera 
Democratica, i cui dirigenti, anche se 
alla spicciolata, stanno entrando nel-
l’ottica di prendere anche loro la tes-
sera del partito e non pensarci più. 
 Lo cosa traspare chiara-
mente dalle parole del consigliere 
comunale Mauro Incardona che sot-

tolinea come la sua partecipazione al 
forum organizzato dal nostro giornale 
sia a titolo personale, così come a ti-
tolo personale sono le ampie apertu-
re e dichiarazioni di disponibilità dello 
stesso Incardona nei confronti del 
Sindaco Garofalo. 
 Sindaco che, dal canto 
suo, non può non registrare come, 
a conti fatti, le maggiori critiche che 
gli giungono da due autorevoli espo-
nenti consiliari quali il capogruppo 
dell’MPA, Paolo Gloria e uno dei pi-
lastri della positivissima esperienza 
di OPEN, ovvero Giovanni Contino, 
siano sostanzialmente dirette a par-
te della sua squadra assessoriale e 
che, al contrario, il suo operato risulta 
essere abbastanza apprezzato, così 
come le sue qualità politiche ed am-
ministrative. Insomma la lingua con-
tinua a battere dove il dente duole, 
ovvero su quella parte della giunta 
municipale che, per motivi diversi, è 
sembrata non essere proprio all’altez-
za del compito. 
 Dal canto suo il primo cit-

tadino, aldilà della doverosa difesa 
d’ufficio, sa benissimo che quella 
della giunta di governo è una zavor-
ra. Lo sa così bene che, dopo essere 
stato stoppato quando aveva ormai 
innescato il turn over per almeno tre 
assessori, sembrerebbe aver deciso 
di fare una rotazione delle deleghe, 
anche se il ritardo dell’ufficializzazio-
ne della scelta potrebbe nascondere 
qualche sorpresa. 
 Ma quello della giunta non 
è solo un problema di qualità dell’at-
tività amministrativa ma anche, come 
emerge chiaramente dal nostro di-
battito, quello di rispondere da una 
sempre più forte richiesta di confronto 
che si leva da quella parte del Consi-
glio Comunale che non intende fare 
opposizione fine a se stessa ma che 
chiede di poter contribuire in termini 
di confronto e proposte di idee. In-
somma appare chiaro che se si vuole 
superare davvero il vecchio schema 
maggioranza – opposizione, coinvol-
gendo nella gestione amministrativa 
della città, tutte le migliori espressioni 

della politica cittadina, a comincia-
re da quelle che rappresentano as-
sociazioni di cittadini, è necessario 
garantire una qualificata presenza 
della giunta nelle commissioni ed in 
consiglio, dove purtroppo è latitante e 
si deve essere in grado di avere un 
ruolo propositivo ma, allo stesso tem-
po avere una grande capacità dialet-
tica di confronto e di ascolto, nonché 
un pizzico di sagacia politica che non 
guasta mai. Doti di cui alcuni asses-
sori non possono certo vantarsi. 
 In definitiva possiamo dire 
che il Sindaco di Enna gode ancora 
di una certa apertura di alcune forze 
politiche,  ma per utilizzarla al meglio 
dovrà trovare fino in fondo il coraggio 
di essere coerente con le proprie idee 
e con le proprie parole, senza farsi ti-
rare la giacca, cosa che è già accadu-
ta qualche volta. Se così sarà siamo 
sicuri che troverà i giusti interlocutori 
in consiglio comunale, lasciando rele-
gati al ruolo di mini opposizione astio-
sa coloro che ritengono che il proprio 
desiderio di rivalsa debba avere, sem-
pre e comunque, la meglio sui bisogni 
della città e della sua collettività.

Massimo Castagna

Incardona (Primavera Democratica): “C’è piena disponibilità ad una discussione chiara e serena”
Contino (Open) : “Siamo di fronte a una squadra assessoriale che risulta essere assente”

Gloria (MPA): “L’opposizione fine a se stessa è finita, siamo disponibili ad un dialogo aperto”
Garofalo (Sindaco): “In 6 mesi circa 30 milioni di euro per la città” 

IL RESOCONTO

”Quale politica per la 
città?” Per discutere 

del nuovo appuntamento con i nostri 
forum  abbiamo invitato il Sindaco di 
Enna Paolo Garofalo, e tre consiglie-
ri comunali nelle  persone di Paolo 
Gloria capogruppo di Mpa, Mauro 
Incardona di Prima-
vera Democratica, e 
Giovanni Contino In-
dipendente Open.
- Cominciamo con 
il Sindaco: quale 
politica ci dobbia-
mo aspettare per 
questa città?
”Ci aspetta la politica 
che abbiamo fatto fin 
ora e cioè quella di 
pensare alla comuni-
tà più che al comune. 
Il concetto è questo: 
trasformare l’idea del Comune come 
un  ente, un’istituzione, in uno dei 
tanti strumenti che deve servire alla 
comunità. Occorre mettere in moto 
la comunità nel senso più bello del 
termine, cittadini che si adoperano 
per fare crescere la comunità sup-
portati, coordinati dal comune. Que-
sta è l’idea complessiva, anche per-
chè diversamente con i continui tagli 
che ci sono, l’ultimo di circa 400 mila 
euro dalla Regione di pochi giorni fa,  
possiamo sopravvivere per qualche 
anno ancora; se continuiamo a man-
tenere la posizione che il comune 
deve offrire tutti i servizi,  potremmo 
sopravvivere un paio d’anni. I servizi 

devono essere pagati, la solidarietà 
non può essere fatta con il sussidio. Il 
Comune deve essere l’elemento uni-
co della politica del territorio con la 
partecipazione dei cittadini. La città si 
è risvegliata molto, sono aumentate 
e cresciute le organizzazioni e alcu-

ne sono riuscite ad 
esprimere (e qui c’è 
Contino) delle pre-
senze anche all’in-
terno del Consiglio 
Comunale, o ancora 
l’Opera di Pergusa, i 
Comitati di quartieri, 
insomma ci sono dei 
risvegli in città che 
fanno ben sperare 
in una programma-
zione larga e diffusa 
aperta alla città so-
prattutto aperta a 

chi vuole contribuire.” 
-  Paolo Gloria, come vivete il ruolo 
di consiglieri? Anche voi  non do-
vreste fare un salto di qualità?
”Partiamo da quello che è il rilancio 
di questa comunità e cioè il Comune 
inteso come comunità e non come 
Comune in senso stretto; sebbene  
è apprezzabile lo sforzo da parte 
del Sindaco mi pare che non riesce 
nel complesso ad essere efficiente 
anche nelle piccole cose, al di là del 
fatto che  la crisi c’è. Il ruolo del con-
sigliere comunale è difficile oggi in un 
contesto in cui le risorse economiche 
sono sempre più esigue e  dove noi 
con il ruolo di opposizione non riu-

sciamo ad avere un dialogo più sere-
no e aperto nell’interesse della città. 
La coalizione che ha vinto le elezioni 
ci ha messo un po’ ai margini di un 
dialogo che avrebbe potuto essere 
proficuo.” 
- Non credete che concetti come 
opposizione, maggioranza e mino-
ranza siano superati e che sarebbe 
necessario uno sforzo congiunto 
su singoli problemi superando 
identità ed appartenenze?
Incardona: “Ritengo che oggi non si 
possa più parlare di opposizione nel 
senso stretto, perchè l’opposizione 
come la intendo io è quella che  di 
fronte ad un’attivi-
tà amministrativa 
seria puntuale, 
precisa, che tende 
a risolvere i pro-
blemi dell’utente, 
deve  mettersi a 
disposizione an-
che dell’ammini-
strazione, quando 
l’attività è da pre-
miare; ci saranno 
poi dei momenti in 
cui l’opposizione 
deve andare con-
tro a determinati atteggiamenti del-
l’amministrazione come è successo 
in consiglio comunale. Per quanto 
mi riguarda, l’ho sempre detto, sono 
a disposizione di chi mi ha votato e 
in generale della comunità ennese, 
devo solo però sottolineare che se 
tutto deve essere ancorato e finaliz-

zato non al bene comune, alla comu-
nità, allora occorre sedersi con l’am-
ministrazione per discutere di piano 
regolatore, di Ato rifiuti, di  Ato idrico, 
di piano generale degli impianti e 
tante altre cose che bisogna concor-
dare e portare avanti. Lancio questo 
messaggio al sindaco; per quanto mi 
riguarda personalmente  c’è piena di-
sponibilità ad una discussione  chiara 
e serena.”  
- Giovanni Contino,  voi siete stati 
negli ultimi mesi anche critici nei 
confronti dell’amministrazione per 
una sorte di indifferenza nei con-
fronti del consiglio comunale: è 

questo il proble-
ma ? 
“Siamo di fronte a 
una squadra asses-
soriale che risulta 
essere assente, ma 
lo dico in maniera 
forte e ferma. Noi 
abbiamo assessori 
che scappano di 
fronte al confronto 
che ritengo sia indi-
spensabile. Come 
facciamo a portare 
avanti il progetto di 

una comunità con una squadra as-
sessoriale che risulta essere assen-
te fisicamente? Qualche confronto 
lo abbiamo avuto direttamente col 
Sindaco quando è venuto in qualche 
commissione.  Io sono disposto a 
sperimentare una legislatura con la 

(Continua a pag. 5)

Paolo Garofalo

Giovanni Contino



(Segue da pag. 4)
figura del Sindaco e basta. Non mi scandalizzo 
anche perchè è chiara la nostra posizione. Ormai 
sono passati i tempi dell’opposizione alla vecchia 
maniera, oggi dobbiamo mettere sul tavolo la po-
litica e i progetti dobbiamo averli chiari. La visione 
della città dobbiamo averla chiara o per il tramite 
del Sindaco o per il tramite degli assessori  e devo 
dire che oggi questa visone chiara non c’è in con-
siglio comunale e mette in difficoltà il ruolo del con-
sigliere perchè non sappiamo su quali argomenti 
confrontarci. Siamo noi a dare l’idea di città, del 
mercato settimanale a Per-
gusa. Lei signor Sindaco è 
molto debole. I suoi assessori 
non sono in grado di illustra-
re le proposte che lei porta 
avanti, noi abbiamo bisogno 
di un’amministrazione che ci 
dica quello che vuole fare, 
e come vuole portare avanti 
questo concetto di comunità,  
dopo, noi ci confronteremo 
su questo aspetto.”
- Signor Sindaco, lei ha 
contezza di una giunta che secondo noi di De-
dalo, lo abbiamo anche scritto, è decisamente 
fallimentare? Perchè anziché rimodularla non 
l’ha cambiata  almeno per il 50%?
”Devo dire che ci sono un paio di errori fondamen-
tali nel ragionamento complessivo: uno è quello 
della giunta che non va, non è proprio così e spie-
gherò il perchè, e l’altro riguarda il fatto che non 
si conosce il progetto del Sindaco Garofalo. Un 
anno fa avremmo potuto scrivere dettagliatamente 
riapriamo il castello, riapriamo il teatro, metaniz-
ziamo la zona artigiana, rilanciamo l’autodromo, 
argomenti  vecchi, triti e ritriti e cioè tutta una serie 
di cose che avremmo potuto scrivere e che invece 
abbiamo fatto senza farle diventare  grandi ban-
diere. Così come senza fare propaganda abbiamo 
comunicato con estrema umiltà alcuni dati: questa 
amministrazione, questa giunta scadente,  ha pro-
curato negli ultimi sei mesi 21 milioni di euro per 
la bonifica di Pasquasia, 7,5 milioni per i contratti 
di quartiere di San Pietro, un milione sulle scuole 
per l’amianto, altri 400mila euro per la sistema-
zione scuole, altri 400 mila sono previsti già per il 
2012; siamo ancora in corsa con i progetti avviati 
alla fase finale sui Pist e Pisu, abbiamo una pro-
messa di finanziamento che anticipo qui e che non 
l’ho fatto fino ad ora, di 8 milioni per i Benedettini 
e, nell’ultimo mio viaggio a Roma un accordo con 
il Ministero dell’Agricoltura per 1,5 milioni, per il 
recupero  dell’Ente Fiera e per un circuito storico 
dell’agricoltura nel territorio ennese. Ricordiamo gli 
eventi della mostra di Siza, dei mondiali di scherma 
in collaborazione con l’università;  abbiamo  avuto 
delle rassegne culturali non indifferenti, abbiamo 
rivoluzionato alcuni concetti all’interno della solida-
rietà, gli asili nido aperti ad agosto e da quest’anno 
saranno aperti anche nel pomeriggio, le scuole co-
munali sono state aperte per il secondo anno con-
secutivo senza alcun problema. Tutte queste cose 
sono frutto di un’attività silenziosa, e allora la cosa 
di cui mi si può accusare è probabilmente quella di 
fare poca propaganda, pubblicizzare poco le cose 
che facciamo.”
- Ma lei non  ritiene di dover fare una riflessione 
in più e uno sforzo maggiore rispetto a quella 
che è la richiesta che viene dal Consiglio Co-
munale?
Garofalo: “Noi stiamo intraprendendo una stra-
da diversa, quella di non considerare i due ruoli  
contrapposti a priori;  quando dico che noi ammi-
nistriamo la città, il noi è comprensivo del Sindaco, 
dell’amministrazione e del consiglio comunale e 
molte volte l’ho allargata alla stampa. Io parlo con 
tutti, i miei mi rimproverano che parlo più con gli al-

tri; molte cose, idee, spunti, sono nati parlando con 
gli altri. Rispetto a queste cose, non mi prendo la 
preoccupazione di sapere se il consiglio comuna-
le riesce a proporre più di quanto possa proporre 
lo stesso sindaco, perchè è il ruolo del sindaco. 
Se voi riuscite a fare questo e queste cose passa-
no, pur avendo io la possibilità di determinare una 
maggioranza in aula, e si può fare, è perchè c’è la 
volontà che il consiglio comunale partecipi attiva-
mente, ma questa è già un’idea di comunità.”
- Cominciamo a capire, quali sono i punti attor-
no ai quali si può avviare un confronto serrato, 

al di la dei ruoli.
Gloria: “In tempi duri la po-
litica deve dialogare. Quello 
che dice il sindaco sul dia-
logo che ha messo in atto, 
è fuori di dubbio, lo stesso 
per quello che dice Contino 
quando afferma che siamo 
di fronte ad una amministra-
zione debole e qui avviene la 
mancanza di collegamento. 
Una giunta nasce per dare 
supporto al Sindaco nell’am-

ministrare una città, devono fare da filtro e da tra-
mite tra il sindaco ed il consiglio comunale. Tutto 
ciò avviene in parte, avviene per i lavori pubblici, 
perchè abbiamo un tecnico,  non è così per le altre 
cose, per l’idea di città, noi accettiamo il ruolo che il 
comune debba trasformarsi in comunità, vediamo 
qual’è l’idea di città che il sindaco ci propone e noi 
saremo la, nell’interesse della città, a collaborare 
per la crescita della città in tutti gli ambiti, dalla ri-
qualificazione del centro storico, alle strutture spor-
tive e quant’altro. I tempi di fare opposizione fine a 
se stessa sono finiti da tempo e in questa città non 
ce lo possiamo permettere, noi siamo disponibili 
ad un dialogo aperto”.
- Consigliere Incardona, lei 
fa parte di Primavera Demo-
cratica, da un punto di vista 
politico, vede nel prossimo 
futuro una modificazione di 
questo rapporto, c’è il sole 
all’orizzonte o continua il 
temporale?
“Diciamo che è variabile, il 
problema di Primavera De-
mocratica è legato ad una 
mancanza di quadro politico dopo l’elezione del 
sindaco, e l’ho manifestato in consiglio comunale, 
ma di questo non ne voglio discutere”. 
- Si ma lei è stato invitato come Primavera De-
mocratica, perchè continua a parlare a titolo 
personale?
Incardona: “Preferisco parlare della Citta, certe 
cose non mi appassionano più. Volevo sottolinea-
re i punti essenziali su cui mi trovo d’accordo: è 
lodevole quanto esposto dal sindaco, Pasquasia, 
le scuole, i benedettini, sono attività politico ammi-
nistrative che è giusto portare avanti, ma bisogna 
portarne avanti altre per rendere visibile la città e 
per dare degli strumenti necessari per andare avan-
ti. La realtà socio economica di Enna è cambiata, 
considerare, come sembra da questo emanando 
Prg, la zona che va dal quadrivio di Enna fino oltre 
lo Scifitello ancora coma zona agricola, è una cosa 
che non ha capo né piedi ed Enna alta è satura di 
spazi. Approvarlo a scatola chiusa no, il lavoro va 
fatto bene ed in sinergia con tutte le forze politiche 
per avere un Prg valido e attuale. Ho avuto modo 
di guardare dei piani regolatori in altre realtà, dove 
consentono l’attività edilizia, che porterebbe dena-
ro alla casse comunali con gli oneri di urbanizza-
zione, in maniera semplicistica: in un lotto di 1500 
metri si possono realizza 60 metri quadri, da 1500 
a 2500 metri quadrati si possono realizzare 80 mq, 
oltre no per evitare mostri edilizi, ma senza coeffi-

cienti, noi invece siamo bloccati. Sono disponibile 
a discutere sul problema Ato rifiuti e idrico, anche 
questo problema va ridiscusso ”.
- Giovanni Contino, la Sua storia politica dice 
che Lei sa guardare avanti, cosa si sente di 
suggerire all’amministrazione e cosa vuole 
proporre?
“Tante cose, da parte mia e del mio gruppo, le de-
nunce di inefficienza vanno fatte, ma bisogna es-
sere propositivi. Al sindaco ho sempre riconosciu-
to grandi capacità, ma Lei non governa da solo 
questa città, la comunità va costruita col dialogo e 
il confronto, ma Lei deve ottimizzare gli strumenti 
che ha a disposizione, questa è la mia lamentela; 
la Sua squadra assessoriale non è in grado di il-
lustrare la politica, giusta o sbagliate che sia, che 
Lei ha in mente; c’è uno scollamento. Tornando 
alle questione che riguardano la città, abbraccio 
in toto tutte le iniziative illustrate, con il massimo 
sostegno, però è anche vero che oltre alla parte 
pubblica, c’è il privato che non abbiamo toccato: 
abbiamo interessato i proprietari di immobili priva-
ti? Abbiamo incentivato un rapporto con loro, per 
uno sforzo comune di ristrutturazione e recupero? 
Ci sono grandi negligenze nella stesura di questo 
piano, ma è uno strumento importante, pensiamo 
a calibrare l’edilizia privata che da dei risultati più 
immediati. Perchè non fare una conferenza con 
i privati? Questo è il compito dei suoi assessori, 
andarli a cercare, proporre queste soluzioni, mol-
te città stanno facendo così. Potenziamo questo 
asse, tramite interventi semplici  che questa am-
ministrazione ritarda ad applicare come il piano 
traffico.”
- Signor Sindaco, bene per tutti questi milioni 
di euro finanziati, ma nel quotidiano le erbacce 
invadono la città, le strade sono un colabrodo, 
il traffico è diventato caotico anche ad Enna 

Bassa: occorre anche prov-
vedere alla normale ammi-
nistrazione, non le pare?
“Assolutamente si, mi pare. 
L’amministrazione Garofalo 
sta operando con 5 milioni e 
rotti in meno, rispetto all’am-
ministrazione precedente: 
mancato ingresso straordi-
nario di 4 milioni, aumento 
dei soldi che vanno messi da 
parte per il patto di stabilità, 

mancato finanziamento da parte della Regione 
sull’ordinario, messi assieme siamo ad oltre 6 mi-
lioni. Ovvio che ci sono delle cose che vanno si-
stemate nel quotidiano, e non è facile, ma ci sono 
delle cose cui non siamo riusciti a dare risposte, 
nonostante la disponibilità. Ci sono delle difficoltà 
che vanno migliorate, ma ho una certezza, perchè 
conosco i consiglieri comunali, sono assolutamen-
te certo che entro la fine del mandato noi avremo 
un consiglio comunale fortissimo e qualche consi-
gliere che non digerirà per motivi che non hanno 
a che fare con gli interessi della città, e quindi con 
una opposizione dura, forte, determinata, piccola 
in tutti i sensi e un consiglio comunale che riu-
scirà ad entrare in collaborazione con l’ammi-
nistrazione e tutta la comunità, per un’idea 
di città che sarà davvero rivoluzionaria 
in Sicilia.”

Gianfranco Gravina
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Da dx Paolo Gloria e 
Mauro Incardona
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Radici di Elisabetta Mantegna

Giorgio Carana, tributo ad Antonio Maddeo
 Giorgio Cara-

na, ennese, laurea in architettura, 
ha preferito dedicare tutta la sua 
vita alla musica. Sin da giovane 
attivo nel panorama musicale con 
il suo primo gruppo “Adelfi”, con-
seguendo un discreto successo. 
L’amore per la musica l’ha con-
dotto a Roma in cerca di una real-
tà musicale sempre più ampia e 
variegata. 
 Risiede a Pesaro, ep-
pure, il legame con la sua terra e 
le amicizie giovanili sono rimaste  
sempre vive. Il 18 e 19 ottobre sul palco del Tea-
tro Garibaldi di Enna,  andrà in scena un concer-
to-tributo in memoria del suo maestro e amico 
Antonio Maddeo, per il quale compose le colonne 
sonore dell’opera teatrale L’Orlando furioso e del 
film Vovò.  
- Non tutti hanno avuto l’opportunità di cono-
scere Antonio Maddeo, tu come lo ricordi?
“Difficile da spiegare, era un esempio da seguire, 
una persona saggia. Per me rappresentava una 
figura di riferimento che non era quella del padre, 
sapeva sempre dirmi la cosa giusta al momento 
giusto. Era un genio, riusciva a farti fare cose che 
non pensavi di essere in grado di fare. Riusciva a 

tirare fuori l’inaspettato in tutti.” 
- L’idea di celebrare Antonio 
Maddeo con un concerto- tributo 
com’è affiorata?
“Per tutti noi Maddeo e la sua ope-
ra sono vivi. L’idea mi venne subi-
to dopo la sua morte, inizialmente 
era qualcosa di molto classico, un 
concerto intitolato semplicemente 
Antonio suonato da Giorgio, con 
la collaborazione di altri musicisti 
ennesi. Sono passati 
15 anni e solo dopo 
la presentazione dei 

suoi corti ho deciso di iniziare il 
mio lavoro da solo, anche se suc-
cessivamente ho cercato la colla-
borazione di alcuni amici. A furia 
di scrivere, dal concerto ha preso 
corpo una storia, me ne sono reso 
conto alla fine, quando ho riletto 
tutto.” 
- L’intero lavoro è un mix di tea-
tro e musica. Come si sviluppa 
la composizione e quale stile 
predomina?
“Per sistemare le musiche, ho visto infinite volte 
tutti i corti e i film di Maddeo cercando di indivi-

duare dei parallelismi. Mi sono reso conto che 
diverse scene ricorrevano spesso e alla fine, 
mettendo assieme tutto e senza volerlo, mi sono 
ritrovato con una storia che in fondo è ciò che 
Antonio Maddeo ha sempre scritto. Le immagini 
sono state realizzate da Antonella Barbera e Fa-
bio Leone, le mie musiche diventano un contor-
no. Ne scaturisce un teatro d’avanguardia molto 
spinto. Subito dopo avere sottoposto al nucleo 
storico la lettura del testo, Patrizia Fazzi ha detto 
che la storia era come se non fosse scritta da 
Maddeo, ma c’è la sua scuola di pensiero”.
- Le tematiche che affronti nel tuo tributo?
“La tematica è quella che muove il mondo, la pe-
renne lotta tra bene e male, il conflitto che c’è tra 

due parti. Il dualismo. Antonio ha 
parlato solo di questo in tutta la sua 
vita e non è poco. Talvolta questa 
tematica era mascherata, serviva 
solo una lettura più profonda.”
- Nel tuo lavoro ricorrono nume-
rose metafore e allegorie.  Ce ne 
vuoi parlare? 
“Questo concerto-tributo è tutta 
una metafora e un’allegoria. Beh, 
ci sono allegorie forti, spero che le 
persone interessate non siano pre-
senti perché potrebbero non capir-
le e potrebbe essere imbarazzante 
per chi ne conosce il significato.” 

 - Grazie ad Antonio per...?
“Esserci”

Giorgio Carana

Henna nell’antichità di Enzo Cammarata
Le sette sorelle

 La cultura dei Siciliani è permeata in massima parte da 
elementi provenienti dalla letteratura classica. Ne possiamo os-
servare le tracce anche nei manufatti, che ci riportano all’epoca 
greca ed a quella medievale. Esempi del genere li troviamo nei 

musei e negli arredamenti delle case aristocratiche di intellettuali siciliani ove 
esistono molte riproduzione di soggetti mitici che hanno ispirato la fantasia 
degli artisti e della committenza.
 Esemplari tipici di questa cultura classica sono le “Arpie”, immagi-
nate come creature mostruose con viso di donna e corpo di uccello, il cui 
nome deriva dal greco con il significato di “rapitrici, descritte come creature 

che piombavano nel mezzo dei banchetti 
per rubare le vivande ed appestare l’aria 
con il loro fetido odore”. Ne fa citazione 
Omero nell’Odissea, Esiodo menziona 
due “Arpie” : Aello ed Ocipete figlie di 
Taumante ed Elettra. Anche Virgilio cita le 
“Arpie” nell’Eneide facendo il nome di una 
terza sorella Celeno. 
 Le Arpie sono richiamate anche 
da Dante Alighieri nel XIII canto dell’Infer-
no e da Ariosto nell’Orlando Furioso, ma 
nella descrizione delle arpie vi è differen-
za tra il periodo greco e quello medievale. 
Nella descrizione greca le arpie avevano 
corpo di donne giovani e particolarmen-
te attraenti, anche se erano considerate 
malvagie ed aggressive e con il loro canto riuscivano a soggiogare tutti gli 
uomini. 
 Nel periodo medie-
vale, invece, le Arpie veniva-
no raffigurate con il corpo di 
donna, con un vistoso seno 
e con il viso di un uomo vec-
chio e brutto. Venivano indi-
viduate nel numero di sette 
ed, oltre di essere cleptoma-
ni, alcune rubavano anche i 
sogni. Essendo considerate 
molto potenti, venivano uti-
lizzate anche dai maghi, do-
tate di grandi ali, potevano 
infatti arrivare in qualunque 
posto e subito scomparire. 
 Le Arpie erano raf-
figurate come supporto delle 
consolles, delle mensole, e 
piedi di mobili in genere. Si 
trovano anche nelle sculture 
in pietra e in marmo e nelle 
maioliche. 
 Sono anche state 
raffigurate in molti disegni e 
dipinti, poiché sono soggetti 
che fanno parte della nostra 
cultura ed il loro nome è co-
nosciuto da chiunque.

Il regista ennese 
Antonio Maddeo
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Se tutti pagano le tasse, 
le tasse ripagano tutti!

L’artigiano di Daniela Taranto

Giustizia e non… di Beatrice Pecora
L’ovetto della discordia

 La Giustizia in Italia, si sa è lenta, ma a 
volte è anche bizzarra! Alla sbarra questa volta 

troviamo un ragazzo 20, di Taranto, rinviato a giudizio al pros-
simo 31 gennaio per la seconda udienza del processo che lo 
riguarda, per aver rubato un ovetto Kinder del valore di 1 euro 
e 5 centesimi. Contro le migliaia di euro che costerà e il tempo 
che si sottrarrà a cause più rilevanti.
 Nel 2009, all’epoca dei fatti, il ragazzo appena di-
ciottenne, si avvicinò ad un’ape car di un venditore ambulante 

dove prese l’ovetto per 
mostrarlo al commer-
ciante e pagarne il rela-
tivo prezzo; ma di contro 
c’è la versione dell’am-
bulante sostenendo che 
il ragazzo aveva messo 
in tasca l’ovetto e non 
appena scoperto il ra-
gazzo lo ricoprì di insul-
ti; da tutto ciò le relative 

accuse per il ragazzo: furto e ingiuria, che nel primo caso il 
nostro codice penale all’art. 624 indica da 6 mesi a 3 anni più 
una multa da 154 a 516 euro; nel caso di ingiuria fino a 6 mesi 
e multa fino a 516 euro (art. 594 c.p.). Verrebbe da dire che una 
sorpresa su 3 è un processo! un vero colpo di fortuna nell’Italia 
moderna dove si perseguono solo i fatterelli risolvibili in transa-
zioni o conciliazioni, al posto di andare ad affollare le lente cor-
sie della giustizia. Chissà se sarà assolto, magari con qualche 
destrezza legale o disattenzione degli organi inquirenti.
 O sarà condannato al di la di ogni ragionevole dub-
bio, forse, a Porta a porta, gli faranno un plastico, qualche psi-
cologo si cimenterà nella spiegazione di un perché del gesto.
Però una caratteristica accomuna questo processo alle sva-
riate migliaia dei vari processi penali o civili: la sentenza sarà 
anche questa volta una sorpresa!

Ecosostenibili di Fabio Prestipino
Dreamliner, primo aereo di linea in plastica

 Ridurrà i costi di trasporto e in-
quinerà meno. Questo è quanto assicura 
la compagnia americana Boeing, che lo 
scorso 25 settembre ha dato la notizia del-
l’appena nato Dreamliner, il primo aereo 
costruito in materiale plastico. A sette anni 
dal lancio del programma 7E7, nell’aprile 
del 2004, e con tre anni di ritardo rispetto 
alle previsioni di esordio (nel 2008), il pri-
mo esemplare dell’aereo ‘superefficiente’ 
prodotto da Boeing 
sara’ nelle mani di 
All Nippon Airways 
(Ana), la compagnia 
aerea cliente di lancio 
che ne ha ordinati 55. 
Fervono i preparativi 
per il grande evento 
nello stabilimento di 
Seattle, negli Usa. 
Per l’aereo nominato 
B787, sinora definito 
‘del futuro’, e’ dunque arrivato il momento 
del debutto nel mercato. 
 E dalle sue prestazioni ci si at-
tende una rivoluzione del volo. L’aereo ‘di 
plastica’ e’ fatto al 50% di fibra di carbonio, 
20% di alluminio, 15% di titanio, 10% di ac-
ciaio, e monta motori di tecnologia supera-
vanzata prodotti da Rolls Royce e General 
Electric. La casa produttrice assicura che 
le tecnologie adottate, grazie anche alla 
leggerezza delle componenti, consenti-
ranno un risparmio del 20% di carburante 
e soprattutto una notevole diminuzione 

delle sostanze inquinanti 
immesse nell’atmosfera. 
Altro notevole vantaggio 
sarà rappresentato dal sensibile taglio dei 
costi operativi per le compagnie aeree e 
per i passeggeri. E’ prevista una nuova 
esperienza di volo, con maggiore confort 
e meno rumore. 
 Pensato inoltre nell’ottica dei 
collegamenti ‘point to point’, il Dreamliner 

potra’ coprire lunghe 
rotte senza scalo, 
evitando gli aeroporti 
trafficati e favorendo i 
collegamenti diretti fra 
scali di media dimen-
sione. Un ‘gioiello’ di 
tecnologia, insomma, 
realizzato da un team 
internazionale com-
posto dai maggiori 
produttori aerospa-

ziali del mondo (50 fornitori coinvolti in 
135 localita’ nel mondo), fra questi Alenia 
Aeronautica (controllata di Finmeccanica) 
che partecipa alla realizzazione del 26% 
della struttura (parti della fusoliera e stabi-
lizzatore, cioe’ piano di coda orizzontale). 
 Dall’aprile 2004 sono stati or-
dinati 821 Dreamliner da un totale di 56 
clienti dei sei continenti per un valore com-
plessivo di 145 miliardi di dollari (il prezzo 
medio a esemplare per la versione 8 e’ di 
165,2 milioni di dollari e per la 9 e’ 218,1 
milioni). 

 Sarà capitato anche a Voi di vedere in TV lo spot (pub-
blicità progresso) a cura della Presidenza del Consiglio che 
dice appunto “Se tutti pagano le tasse le tasse ripagano tut-

ti”; questa frase  è veramente una frase d’effetto, una frase che fa riflettere,  
poi però vengono in mente gli imprenditori, chi sa cosa hanno pensato leg-
gendo questa frase nello spot… proviamo a metterci  nei “loro panni”, cosa 

vi viene  in mente? 
  Ebbene in molti avrete risposto: vab-
bè sono daccordissimo! Le tasse le pago già! 
Ma quelli che lavorano nell’ombra, gli scono-
sciuti al fisco, i cosiddetti abusivi ? … come si 
recuperano le tasse che dovrebbero pagare? 
  Le tasse di coloro che lavorano sen-
za pensieri, senza problemi, senza sborsare un 
euro per i dipendenti, per gli affitti, per gli studi 
di settore, per gli adeguamenti che di giorno 
in giorno diventano sempre di più, quelli che 
non lavorano in sicurezza, che non frequenta-
no nessun corso in barba a tutte le imprese 
oneste che lavorano alla luce del sole e 
“pagano le tasse”! 
  Qual è la soluzione per 
combattere l’abusivismo dilagan-

te in tutti i settori, dalla cura della persona (Acconciatori 
estetisti), all’autoriparazione, all’impiantistica etc? Maga-
ri suggerire alla Presidenza del Consiglio di studiare 
uno spot con una di queste frasi ad effetto che con-
vinca le persone comuni a rivolgersi alle imprese 
in regola?  Potrebbe essere un idea no?  
 Che ne dite di questa: Chi non 
paga le tasse danneggia anche te! 
 Solo le imprese in regola 
garantiscono per te e per la tua 
sicurezza!  

i pensieri di Arturo di Valentina Rizzo
AAA Cercasi
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Volontariato e dintorni di Aurelio Dugoni
Anno Europeo del volontariato, chiudiamolo bene

  Intanto alcuni segnali ci sono. 
Innanzitutto la presa di coscienza 

da parte dei Deputati Europei e della Commis-
sione Europea dell’esistenza di questo “ fenome-
no”. Non è ironia, ma la presa d’atto di come ci 
sia stato da parte delle Istituzioni Europee una 
consapevolezza e la scelta di 
dedicare il 2011 alle attività che 
promuovono la cittadinanza at-
tiva attraverso il volontariato. 
 Ma l’Europa, non è 
solo una giungla burocratica; è 
formata dagli stati Membri ed è 
a loro che si rivolgeva il Mani-
festo che ha istituito l’anno eu-
ropeo con tre richieste precise: 
definire un quadro legislativo in tutti i Paesi Ue; in-
trodurre standard di misurazione del valore econo-
mico dell’impegno solidale e riconoscere il tempo 
lavoro del volontario nei progetti di cofinan-
ziamento. Purtroppo, a parte qualche 
lodevole iniziativa di promozione 
e di sensibilizzazione, poco o 
nulla è stato fatto.  
 Ovviamen-
te, nessuno si 
aspettava che nel 
2011 il volonta-
riato sarebbe 
diventato il 

primo pensiero dei nostri legislatori, ma, si è per-
so tempo. Nessuna discussione parlamentare, se 
non qualche accenno in alcune Commissioni, ma 
soprattutto, nessuna revisione della Legge Qua-
dro 266 del 1991. Non è una cattiva legge, anzi ha 
funzionato, grazie anche ad alcune leggi regionali 

che hanno indicato percorsi e 
strategie territoriali in grado di 
coordinare le attività di volonta-
riato con le politiche sociali. 
 Ma il mondo è cambiato, la 
composizione sociale del no-
stro paese è cambiata, i territori 
stessi sono mutati. E’ necessa-
ria una riforma della legge che 
prenda atto di 

tutto questo e che 
a c c o l -

ga due delle raccomandazioni dell’anno europeo: 
valorizzazione del tempo volontario nei progetti 
di cofinanziamento e standard di misurazione del 
valore economico delle attività di volontariato. Lo 
abbiamo già ribadito da queste pagine: le organiz-
zazioni che fanno volontariato sono una risorsa, 
ma devono essere supportate, ad esempio, con 
agevolazioni fiscali e sostenute con incentivi di ca-
rattere strutturale (le sedi, l’affitto, le bollette, ecc.). 
Il 5 Dicembre è la giornata internazionale dedicata 
al Volontariato. 
 Perché non si organizza un Consiglio 
Comunale aperto (magari dentro la sede di un 
organizzazione di volontariato), per affermare nel 
nostro “ piccolo” che il volontariato è una risorsa e 
che si intende promuoverlo e sostenerlo? Sarebbe 
un bel modo di “ chiudere” l’Anno Europeo.

 
Cedesi: Porcellum. Con un solo atto il popolo italiano ha dimostrato la 

totale aberrazione per il Porcellum. Una vergogna, non si sa più come chiamarlo. 
Un milione di italiani hanno firmato perché ritenuto anti-democratico, un’umiliazione per 

la politica, una sberla all’onestà. Che si sia fatto da solo o che lo giuri sui suoi figli non impor-
ta, abbiamo detto di no al Porcellum, due volte! Affittasi: Fototessere. Saranno ricordate come 

mausolei del teatro degli orrori le fototessere delle carte d’identità. Hanno detto basta al lavaggio di 60° gradi in lavatrici 
per avere la possibilità di rifarsi la foto sul documento. Il fotografo francese Mathieu Grac parodizza con una mostra i nar-

cisistici scatti da social network. Addio occhi chiusi, sorrisi finti e facce sbiancate dal flash delle macchinette benvenuto raggio 
di sole, foto davanti lo specchio, scatti dall’alto e labbra a cuoricino. E se non ti piace la tua copia-incolla e affitta quella del tuo 

amico di facebook.
 Vendesi: Fede. E’ Don Guido che su Tele Pace, circondato da immagini sacre e spighe di grano, dispensa consigli sulla vita ter-

rena. Ad una lettera di un uomo indebitato fino al collo Don Guido risponde con saggezza: «Non sanare in debiti. Le difficoltà ci aiutano 
a rimanere con i piedi per terra.» Non pagano l’Ici, evadono le tasse e talvolta invitano a non sanare i debiti! Di certo i 
piedi di quell’uomo saranno ben interrati al suolo, almeno finché non busseranno alla porta i suoi strozzini.
 Si noleggia: Sindaco di Catenanuova. Per compleanni, capodanni, comunioni e matrimoni e feste per bam-
bini il Sindaco Ubaldo Biondi vi farà sognare. Presentatore ineccepibile, una simpatia da lasciare a bocca aperta 
chiunque, e anche i bambini di Povia hanno smesso di fare “oh”; “che meraviglia” esclamano i genitori, Ubaldo Biondi 
lascerà un marchio indelebile al vostro party.  Cercasi: Padania. Cominciavamo a credere ad Asterix e Obelix ca-
dendo in errore. Ci avevano convinto che quell’acqua dell’ampolla fosse magica e che il Trota Bossi fosse un delfino 
curioso ma nel Po non saltano delfini e l’acqua non è di certo da bere. A chiudere questa storia non sono stati i fratelli 
Grimm ma il Presidente Napolitano. A lui è toccata la triste sorte di smentire, una volta per tutte l’esistenza del luogo 
mitico, proprio adesso, che si erano preparate le ronde in cerca del Sacro Graal. 

“Lavoro sicuro, sicuri al lavoro”  a cura di Liborio Trovato
Rivalutazioni economiche per infortunio 

 Sulla Gazzetta Ufficiale n. 207 
del 6 settembre sono stati pub-
blicati i decreti, datati 13 giugno 
2011, relativi alle “Rivalutazioni 
delle prestazioni economiche per 

infortunio sul lavoro e malattie professionali“. In 
attuazione del D.Lgs. n. 38 del 23 febbraio 2000 
è disposto che a decorrere dal 1° luglio di ogni 
anno sia conteggiata la rivalutazione delle pre-
stazioni economiche. 
 La legge stabilisce tra l’altro che la ri-
valutazione sia effettuata in modo differenziato 
per il settore dell’industria, per l’agricoltura e per 
i medici radiologi e per i tecnici sanitari di radio-

logia medica autonomi. Per il settore dell’industria 
il coefficiente di rivalutazione è pari all’1,0155 la 
cui applicazione determina i seguenti 
importi per inabilità riconosciute fino 
al 2009: inabilità dal 50% al 59% € 
271,26; dal 60% al 79% € 380,56; 
dall’80% all’89% € 706,56; dal 90% 
al 100% € 1088,54; il 100% più l’assi-
stenza personale continuativa è di  € 
1572,57. 
 Per quanto riguarda l’agri-
coltura il coefficiente di rivalutazione, 
pari all’1,0155, determina i seguen-
ti importi per inabilità sempre rico-

nosciute fino al 2009: inabilità dal 50% al 59% € 
339,76: dal 60% al 79% € 474,10; dall’80% al 89% 
€ 813,92; dal 90% al 100% € 1153,72; il 100% più 
l’assistenza personale continuativa € 1637,11. 
 Infine, per i medici di radiologia colpiti 

da malattie e dalle lesioni causate 
da radiazioni X o dalle sostanze ra-
dioattive è riconosciuto, ai medesimi 
o ai loro superstiti, una retribuzione 
annua pari a € 56.023,37. La retribu-
zione annua riconosciuta a tecnici di 
radiologia medica autonomi, invece, 
varia a seconda dell’anno in cui è 
stato denunciato l’infortunio o ricono-
sciuta la malattia. Per gli eventi oc-
corsi negli anni 2009-2011 l’importo 
rivalutato è fissato in € 24.894,71.
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 Tutto pronto per la terza tappa del progetto “ARTEGIO’: 
creatività, legalità e multiculturalità”, che dal 17 al 23 Ottobre 

proporrà nel comune di Piazza Armerina una serie di eventi che avranno 
come tema centrale la marginalità giovanile. Dopo il successo delle prime 
due tappe tenutesi nei comuni di Pietraperzia e Leonforte, il progetto, finan-
ziato dalla Regione Siciliana, con il patrocinio dei comuni ospitanti e di un 

gruppo di pilotaggio composto 
da enti pubblici e privati, si ca-
ratterizza per la particolarità e 
l’innovatività degli eventi e per 
le profonde riflessioni che sti-
molano nei partecipanti. Fulcro 
delle manifestazioni è il camper 
“Melting Lab”, veicolo carico di 
contenuti simbolici, da cui si 
propagano percorsi di multicul-
turalità e creatività. 
 Durante l’intera settimana si 

potrà partecipare al laboratorio “In his Shoes”, interessante itinerario in cui 
i partecipanti si svestono dei propri ruoli quotidiani per calarsi nei panni di 
giovani immigrati appena giunti in Italia. Mentre il 21 e 22 ottobre saranno le 
giornate dedicate alla “Living library”, una vera e propria biblioteca vivente, 
costituita non da libri cartacei, ma da persone in carne ed ossa che ci raccon-
tano il “romanzo” della loro vita. Previsti anche laboratori sulla diversità per le 
scuole e una conferenza sulle questioni inerenti i migranti. 
 Per l’occasione è stato istituito anche un centro di aggregazione 
giovanile multiculturale, grazie all’utilizzo di un bene confiscato sito in contra-
da Piano Cannata. Il Project manager Lorenzo Floresta ci parla dell’iniziativa: 
“Si è voluta portare anche nella provincia di Enna una manifestazione che 
prevede degli interventi che hanno avuto molto successo all’estero. Tutto 
ruota attorno alla tematica della multiculturalità, argomento attualmente di 
estrema importanza visti i cambiamenti socioculturali che investono la nostra 
società. 
 Riteniamo sia importante che anche la nostra comunità sia informa-
ta su questi fenomeni attraverso delle modalità non formali come quelle che 
proponiamo in ARTEGIO’, in quanto basate su una metodologia educativa 
che vede l’individuo protagonista assoluto dell’intera attività”.

Filippo Occhino

PIAZZA ARMERINA :
Terza tappa per il progetto Artegiò

Lo Staff di Artegiò

LEONFORTE :
Grazie, Padre La Giglia

Padre La Giglia

Comparve a Leonforte nel luglio 
del ’49, appena ordinato sacer-
dote. Il vescovo di Nicosia del 
tempo mons. Pio Giardina l’ave-
va nominato  vice-parroco  della 
Matrice quale collaboratore  del-
l’arciprete don Antonio Laneri. 
 Portò un vento nuovo 
nella realtà giovanile leonfor-
tese, il suo 
modo di es-
sere prete  
anticipò di 
alcuni lustri 
esperienze e 
maniere del 
clero odierno 
e in genere 
della chiesa 
del post-con-
cilio.
Grazie alla 
presenza del 
giovane pre-
te Antonio La Giglia (era nato 
a Nicosia il 7 di febbraio 1925)  
tanti ragazzi si raccolsero nel 
vasto Oratorio della Matrice e 
si iscrissero all’Azione Cattoli-
ca svolgendo le più suggestive 
esperienze socio- religioso- ri-
creative.
 Quando nel 1958 
venne costituita la parrocchia 
del SS. Salvatore, don Antoni-
no La Giglia  venne chiamato 
a reggerne le sorti. Egli mise 
a disposizione della  comunità 

parrocchiale le 
sue molteplici competenze, le 
sue capacità manageriali e so-
prattutto la sua vocazione so-
ciologica di sacerdote moderno, 
realizzando un modello di or-
ganizzazione religiosa, sociale, 
culturale all’avanguardia.
 Viste le esigenze del-

la nuova 
par rocch ia , 
avviò subito 
le procedure 
per realizzare 
una chiesa 
più grande 
per adeguarla 
alle  esigen-
ze del terri-
torio di sua 
competenza 
(zona nord 
del paese e i 
quartieri della 

Chianotta e delle Case Popola-
ri) e grazie alla sua caparbietà 
il tempio  venne completato nel 
1964. 
 Le nuova grande chie-
sa divenne la casa di tutti, inten-
sa l’attività dell’Azione cattolica, 
della Caritas, delle Missioni, 
persino la società sportiva Tava-
ca vi trovò accoglienza e calda 
ospitalità. Nel 1977 diede vita a 
Radio Onda Libera, facendone 
un formidabile strumento di co-
municazione e di condivisione. 
 Nel 1993, per raggiunti 
limiti d’età, si dimise da parroco 
divenendo collaboratore del suo 
successore padre Santo Basilot-
ta con  modestia e grande spirito 
di servizio. 
 Vinto dai tanti anni e 
dalla malattia, che ha sopporta-
to con grande dignità, ha lascia-
to questo mondo la notte tra il 14 
e il 15 settembre. Nel trigesimo 
della sua scomparsa la comuni-
tà parrocchiale del SS. Salvato-
re lo ricorda con grande rimpian-
to e ancora una volta lo ringrazia 
per aver saputo costruire una 
Parrocchia viva, per il suo voler 
essere povero, per essere stato 
pastore, padre amatissimo, fra-
tello e compagno di viaggio nelle 
strade impervie dell’esistenza. 

Enzo Barbera

NICOSIA:
Approvato il progetto di ristrutturazione dello Stefano La Motta

 Il glorioso campo 
sportivo comunale Ste-
fano La Motta di Nicosia 
potrebbe presto essere 

ristrutturato. La Giunta Municipale, con 
delibera del 3 ottobre scorso, ha ap-
provato il progetto definitivo di ristruttu-
razione del campo sportivo comunale 
predisposto dall’U.t.c.. 
 L’importo per la realizzazione dei lavori è di euro 
1.250.000,00 ed il progetto approvato dovrà partecipare al bando 

Campo Sportivo Comunale La Motta

pubblico relativo 
all’offerta sportiva 
P.O.F.E.S.R. Sici-
lia 2007/2013. Il 
relativo progetto 
approvato, verrà 
trasmesso all’As-
sessorato Turismo 
Sport e Spettaco-

lo, nei tempi quanto più celeri possibili, al 
fine di accedere al relativo finanziamento.
 Si tratta di un intervento di ristrut-
turazione necessario data ormai che la per-
sistenza di una struttura che da tempo ne-
cessità di adeguamenti funzionali, anche in 
vista di una possibile fruizione della stessa 
per finalità non necessariamente sportive   
come possibili fiere, concerti, o manifesta-
zioni varie in generale. 
 Un intervento reso necessario an-
che al fine di fare fronte alle condizioni in cui 
spesso la struttura versa nei pesanti inverni 
nicosiani. Un possibile vantaggio, dunque, 
anzitutto per la squadra sportiva locale l’ 
U.S. Nicosia, attualmente militante nel cam-
pionato di Promozione, ma anche per tutti 
coloro che praticano attività sportive di tipo 
agonistico o anche semplicemente amato-
riale.
  Luigi Calandra
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Cinema di Fabrizio Pulvirenti

I guardiani del destino

 Il politico Davis Norris è sul punto di vincere un seg-
gio al Senato quando incontra la bella Elise Sellas della 

quale si innamora. Questo evento determina l’intervento di uomini mi-
steriosi che cospirano per determinare la loro separazione. 

 David si accorge della presenza 
di questi individui e fa di tutto per contra-
stare le loro azioni ma, di fronte a forze 
schiaccianti, è chiamato a decidere se 
lasciare andare la donna della quale è 
innamorato e dalla quale è ricambiato 
oppure rischiare tutto sfidando il destino 
per stare con lei.
 Il film è tratto da una novella di 
Philip K. Dick del 1954 (con gli aggiusta-
menti temporali del caso) e la questio-
ne di base è affrontata con ottima resa 
cinematografica: siamo noi i padroni 
del nostro destino oppure veniamo ma-
nipolati da forze oscure? E Nolfi arriva 
al cuore della domanda con eleganza e 
riesce a spingersi nell’analisi dell’uomo 

e della sua natura senza stancare lo spettatore risultando in parecchie 
occasioni seducente attraverso l’inserimento di scene di pura azione. 
 I temi dickiani sono stati spesso tradotti in opere cinematogra-
fiche (dall’entusiasmante Blade Runner al vigoroso Minority Report) ma, 
certamente questa produzione è profondamente rispettosa non tanto 
e non solo dell’opera ori-
ginale quanto dei canoni 
classici dei temi dei ro-
manzi fantastici. 
 Ed è fortemen-
te convincente l’uso de-
gli spazi e dei luoghi che 
sono raggiungibili attra-
verso il passaggio di “por-
te” e che il regista usa con 
risultati sorprendenti.
Ben riuscita la coppia di 
protagonisti Matt Damon e, soprattutto, Emily Blunt (una delle persona-
lità più magnetiche e, forse, meno valorizzate del panorama cinemato-
grafico attuale) che si fondono e si completano in un’alchimia che fun-
ziona e che riesce a garantire uno spettacolo gradevole e interessante 
per quasi l’intera durata della pellicola.

 Da che mondo è mondo, non si può parlare di gio-
vani senza menzionare il sesso e la droga, due componenti 
di cui si parla troppo o troppo poco. Se ne parla troppo e 
male tra amici, in televisione, mentre se ne parla troppo poco in famiglia, 
argomenti che ancora sono dei tabù fin troppo invalicabili.
 La questione è che se ne parlerebbe più volentieri con un genito-
re che ha voglia di parlarne 
per confrontarsi, per capire 
e per insegnare qualcosa 
delle sue vaste esperienze;  
diventa invece impossibile 
quando si ha di fronte un 
genitore fervido amante del 
cattolicesimo vecchio stile 
pronto ad ammonire seria-
mente. 
 Ora, la maggior 
parte delle persone adulte 
ha bevuto, ha fatto sesso e 
ha provato droghe di qual-
che tipo. I divieti che ven-
gono trasmessi ai figli sono 
logicamente di natura protettiva e dovuti anche ad una paura di abuso che 
rispetto a “provare” è parecchio lontana. Argomento alcol: i dati Istat dico-
no che dopo i 18 anni ne consuma il 75% dei giovani, che prima di quell’età 
sono arrivati ad un buon 18% a soli 13-14 anni. Non ci vuole un genio  per 
capire che qui a Enna i pub con licenza alcolici non se la passano male. 
 Però nessuna critica, si beve, si festeggia, come è giusto che sia. 
Ci vuole solo un po’ di autocontrollo e responsabilità, parole sentite di conti-
nuo, ma che sono vere quando si parla di ragazzini ubriachissimi, incidenti 
stradali e risse in piazza, che quest’estate non sono di certo mancate.
 Argomento droghe: ovviamente non intervisteremo un giovane 
con la pretesa che confessi il suo consumo di droghe. Siamo a Enna, ma 
probabilmente per ciò che concerne droghe leggere come Hashish e ma-
rijuana la sensazione è che un po’ tutti ne fanno uso (si intende grandi e 
piccoli). 
 Qui si sta semplicemente volendo analizzare un modo di vedere 
che prima era ristretto, nel senso che prima c’era “l’ubriacone” e lo “sbal-
lone” della città; ora questa figura sembra essere cessata e il motivo a 
mio modo di vedere è che lo siamo diventati un po’ tutti.  Sesso: si fa e si 
sa, complici voci di paese o comunque per una coppia sembra diventata 
un’ovvietà. Tutto ciò di negativo che si può trovare in questi argomenti è 
evidentemente la precocità.

Un panino una birra e poi... di Matteo Astorina
Sesso, droga e rock’n roll!
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Dal Ghana a Lampedusa e ad Enna con il sogno di un lavoro
“L’intervista” di Fatima Pastorelli

Musica di William Vetri
Live in Sicilia autunno 2011

 Anche quest’au-
tunno sarà ricco di 
concerti di buona 

qualità in Sicilia. Quindi carta di credito 
alla mano scegliete pure di quale live 
volete essere protagonisti! Segnalia-
mo il concerto dei Modà il 23 ottobre 
2011 che si terrà presso il Palasport di 
Acireale; lo scorso febbraio è uscito il 
loro 4° album “Viva i romantici” conte-
nente “ Arriverà“ 
(secondo posto 
a Sanremo) e 
l’altro singolo 
estratto “Vitti-
ma”. 
 Il 4 e 
il 5 novembre i 
Negramaro sa-
ranno a Catania, 
infatti la band 
salentina recupererà le date del tour 
che sarebbe dovuto partire a marzo 
(annullato a causa dei problemi di sa-
lute di Giuliano Sangriorgi), i concerti 
si svolgeranno presso il Palatupparel-
lo di Catania. A 3 anni esatti da “Mu-
sica moderna” esce il nuovo album di 
Ivano Fossati intitolato “Decadancing” 
e contemporaneamente il libro “Tutto 
questo futuro”, dove l’artista genove-
se si racconta attraverso immagini e 
parole, e parlando di sè, descrive un 
pezzo dell’Italia di ieri e di oggi. Fos-

sati ha annunciato di recente il ritiro 
dalle scene, e quindi sarà l’ultima 
occasione per vederlo in concerto, 
ovvero il 5 dicembre presso il Metro-
politan di Catania. 
 Non un semplice concerto, 
ma una grande “festa di paese”, ispi-
rata a quel “suono della domenica” 
che si dipana dal primo all’ultimo bra-
no del suo ‘Chocabeck’: così Zucche-

ro ha descritto 
l’atmosfera del 
suo ‘Chocabeck 
world tour 2011’ 
completato lo 
scorso settem-
bre; ma la tour-
nè continua in 
alcune città ita-
liane, e quindi 
sarà la volta del 

Palasport di Acireale il prossimo 14 
novembre.  
 Per gli appassionati di mu-
sica classica consigliamo uno dei più 
grandi violinisti viventi ovvero Shlomo 
Mintz che si esibirà al Politeama Gari-
baldi di Palermo il prossimo 21/22 ot-
tobre con un concerto per violino per 
eccellenza, quello di Beethoven, e la 
sinfonia di Schumann più beethove-
niana, composizione in cui il maestro 
sarà nella veste di direttore d’orche-
stra.

I Modà

Parola d’arte di Filippo Occhino
Mostra di pittura “Nuovi Orizzonti”
 Si è conclusa con successo il 30 Settem-
bre scorso la mostra collettiva d’arte contemporanea 
“Nuovi Orizzonti” organizzata dal movimento d’Arte “Agaveblu” pres-
so la Galleria Civica di Enna e presentata dal prof. Dario Gitto, do-
cente di lettere della Scuola Media “G.Garibaldi” di Enna.
Si è trattato di una riflessione sul male che attanaglia la società, la 
desertificazione dell’anima, la mancanza di valori e soprattutto di 
fede attraverso le opere di Angela Andaloro, Chris, Antonio Dal Muto, 
Maria Di Maio, Giusy Giorgianni, Sebastiano Giunta, Tania Mondel-
lo, Lidia Muscolino, Luciano Navacchia, Maria Grazia Pagano, Anna 
Parisi e Francesco 
Sozzi.
 Il movimen-
to d’arte “Agaveblu” 
nasce a Barcellona 
Pozzo di Gotto quat-
tro anni fa, grazie al-
l’impegno di un grup-
po di artisti coordinati 
dal pittore Sebastiano 
Giunta e uniti dalla 
passione per la pittura 
e la natura. Significativo il logo del movimento. L’agave, una pianta 
imponente che trasmette sicurezza e stabilità, la cui caratteristica 
è quella di fiorire una sola volta nella sua vita e poi morire. E il blu, 
il colore del cielo e del mare, colore che rasserena e dà pace, che 
simboleggia l’acqua, elemento vitale tra i più simbolici e sacri.
Cariche quindi di elementi simbolici e metaforici, le opere del movi-
mento si pongono come strumento di comunicazione di significati 
inerenti i problemi esistenziali e spirituali dell’uomo.
 “Il movimento intende l’arte non solo come veicolo di spiri-
tualità e bellezza, ma soprattutto come strumento educativo in grado 
di richiamare l’individuo ai valori essenziali.” ci spiega il curatore della 
mostra Dario Gitto. “Gli autori di Agaveblu mettono  a nudo i segreti, 
le inquietudini e le angosce del mondo contemporaneo inseguendo 
la bellezza del sogno, la sua purezza, aspirando alla costruzione di 
un mondo migliore”.

A dx Dario Gitto 
e gli artisti del movimento “Agaveblu”

 Enna sta vivendo una singolare esperienza, l’accoglien-
za di 24 rifugiati politici grazie alla sinergia delle cooperati-
ve “Solidarietà e sostegno“, gestita da Pasquale Di Serio e 
“Promotour”, coordinata da Emanuela Milazzo. La prima si 

occupa dell’assistenza socio sanitaria, disbrigo pratiche e animazione, la 
seconda gestisce giornalmente la struttura (ex Miralago oggi Hotel Pergu-
sa) che li ospita. Nostra ospite la coordinatrice Ema-
nuela Milazzo.
- Signora Milazzo ci parla di questo progetto?
”Il progetto nasce grazie allo Stato Italiano che con-
sente di ospitare chi si dichiara rifugiato politico, la 
nostra struttura si fa avanti e viene accreditata e il 
12 luglio, 24 ragazzi  ghanesi maggiorenni, vengono 
accompagnati da noi, provenienti da Pian del Lago 
e ancor prima da Lampedusa, approdati dalla Libia, 
dove lavoravano in cerca di fortuna, data la povertà 
del Ghana. Si sono ritrovati in piena guerra e han-
no deciso di dichiararsi profughi politici, sapendo di 
essere messi in salvo e fiduciosi in questo viaggio 
verso Lampedusa”.  
- Cosa prevede il progetto?
“Il progetto cammina su un doppio binario: la cooperativa Promotur, da me 
rappresentata, gestisce la struttura e i loro bisogni come se fossero dei 
clienti d’albergo. Sono assistiti, si provvede alla somministrazione dei pa-
sti tre volte al giorno, occupano le camere in modo dignitoso, in singola o 
doppia, con televisore in camera, ventilatore e riscaldamento. Insomma una 
situazione ottimale. 
Ma il progetto non si ferma lì, accanto a noi c’è la cooperativa “Solidarietà e 
sostegno” guidata da Pasquale Di Serio, che si occupa di assistenza socio-
sanitaria, tempo libero e integrazione. Per fortuna  tutti i ragazzi sono sani, 
come da certificazioni mediche consegnate dagli organi competenti, quindi 
per tutti è stata una certezza .”
- Come si svolgono le giornate?
“Al  mattino, dopo colazione, i ragazzi seguono un corso di lingua italiana, e 
dato che il 90% di loro parla l’ inglese, la nostra interprete partendo dall’in-
glese, ha iniziato per loro questo progetto di apprendimento dell’italiano, in 

tempi molto brevi, perchè questi ragazzi, in attesa di essere esaminati da 
una commissione, sperano di  trovare lavoro dove possibile. Nel pomeriggio 
abbiamo organizzato delle attività ricreative e il Comune di Enna, Sindaco e 
assessore allo sport, ci hanno concesso l’uso degli impianti sportivi, come il 
campo di Pergusa messo a disposizione. Per loro è stata una gioia potere 
giocare a pallone, tanto da prepararsi per un Torneo cui hanno partecipato 

e dove, possiamo dire, è stata fatta integrazione, ed 
è stato possibile grazie alla sensibilità del presidente 
della Uisp di Enna che li ha tesserati come atleti.”
- In tutto questo le istituzioni vi stanno venendo 
incontro e come?
“Sin dal primo giorno la Questura di Enna con i fun-
zionari dell’ufficio stranieri, ci sono stati molto vicini 
impartendoci le regole base e il modo per restare 
accanto ai ragazzi, si sono fatti portavoce presso gli 
organi nazionali e in poche settimane è stato con-
cesso un permesso che non tutti i profughi politici 
hanno, valido tre mesi con visto turistico, che con-
sente loro di poter girare tranquillamente nel territo-
rio ennese e in qualsiasi città siciliana. Una neces-

sità rilevata di recente è quella dell’assistenza sanitaria, ad oggi solo opera 
di volontariato di alcuni medici a noi vicini, ma  vogliamo l’ottenimento del 
codice fiscale per avere l’assistenza sanitaria come noi.”
- Quali sono le maggiori difficoltà che avete avuto, le gratificazioni e 
i timori?
”Quando sono arrivati nei loro occhi si leggeva ciò che avevano passato, 
sfiducia e paura di non sapere a cosa andavano incontro. Ma è passato 
subito, per  il clima di collaborazione e rispetto nella diversità, da parte no-
stra e loro. Quando parlo di rispetto specifico che 18 di loro sono cattolici 
e 6 mussulmani, abbiamo rispettato le loro usanze a partire dal Ramadan, 
come pure abbiamo rispettato le loro usanze culinarie, tutto questo gli per-
mette di sentirsi ancora più integrati. Ci gratifica leggere nei loro sguardi il 
calore che diamo. I timori sono sul loro futuro, ci auguriamo che possano 
ottenere il permesso e coronare il loro sogno di trovare un lavoro”.

La versione integrale su www.dedalomultimedia.it

I ragazzi Ghanesi ospiti a Pergusa



13 Dedalo n. 19 del 15 ottobre 2011vederesentiretoccare
Avventure e strisce di Giuliana Carbone

Lupo Alberto & Co.

“Leggere leggeri” di Elisabetta Mantegna
Il linguaggio segreto dei fiori forse non sarà più segreto

 Divenuta ben presto un clas-
sico del fumetto italiano e tutt’ora in 
stampa, è la serie a striscie nata dalla 
penna di Silver, alievo di Bonvi e si ca-
ratterizza non solo per l’efficacia degli 
interventi comici, ma anche per l’indiret-
to incontro tra tendenze politiche ( ita-
liano medio e giovane idealista), questo 
però non gli impedisce di essere uno 
dei personaggi, del nostro fumetto, più 
amati da giovani e meno giovani.  
Lupo Alberto, il protagonista, è un sot-
toccupato senzatetto che stenta a con-
ciliare il pranzo con la cena. Più di una 
volta lo vediamo approfittare dell’ospi-
talità gastronomica di Alice e/o Marta. 
Spesso mendica letteralmente il cibo 
da Enrico, disposto a tutto per una ca-
stagna arrostita, in una storia, Alberto è 

letteralmente impazzito per la fame ed 
è disposto addirittura a sposare Marta 
e “sistemarsi” in cambio di un tetto e  un 
piatto sicuro. 
  Spesso d’inverno Alberto 
tenta di scaldarsi correndo in tondo 
sopra la tana di Enrico, svegliandolo 
e generando così gustose scenette.  
Purtroppo la sua “convivenza” alla fat-
toria viene intralciata da Mosè, il cane, 
di razza bobtail ma scambiato da tutti i 
componenti della fattoria come un orso, 
da guardia e custode della Fattoria Mc-
Kenzie. 
 È l’antagonista di Alberto per 

eccellenza poiché non approva la 
sua presenza nella fattoria in qualità 
di lupo e quindi predatore di galline. 
Nonostante sia cosciente del fatto 
che la presenza di Alberto è pacifica 
e del suo amore per la gallina Mar-
ta il suo istinto di cane da guardia lo 
spinge a tentare di cacciarlo dalla fat-
toria in tutti i modi, spesso facendo 
la guardia di notte addormentandosi 

col fucile (poi sostituito 
da una mazza da ba-
seball) tra le braccia. Col passare del 
tempo il rapporto tra Mosè e Alberto si 
è particolarmente “addolcito” rispetto 
alle prime strisce dove Mosè sparava 
ad Alberto “a vista” e quindi il dialogo 
tra i due era pressoché inesistente. Ora 
invece non è raro leggere storie in cui i 
due, seppur sollecitati a diventare ami-
ci dalla stessa Marta, collaborano per il 
bene della fattoria restando comunque 
in una sorta di rapporto odio-amicizia. 
 La fattoria dei Mackenzie è 
una fattoria di animali in cui l’uomo non 
si vede mai come nei Peanuts non si 
vedono mai gli adulti. Ma gli animali 
della fattoria Mackenzie si sobbarcano 
la responsabilità di rappresentarci, di 
rappresentare conquiste e schifezze 
umane. Silver, infatti, non ha la mini-
ma esitazione nel dire: « Io ‘sono’ Lupo 
Alberto con le sue aspirazioni, la sua 
spinta anarcoide e la sua emarginazio-
ne ».

 Il romanzo Il linguaggio segreto dei 
fiori, dell’autrice Vanessa Diffenbaugh, 
ha riscosso un clamoroso  successo al 
punto da essere stato definito l’evento 

editoriale del 2011 ed essere conteso da 
tutti gli editori del mondo. 
 E’ una storia legata dai fiori e 
ai fiori, ma è anche soprattutto la storia 
di un disagio, di un disadattamento e di 
una profonda solitudine. 
 Nei capitoli, impregnati di pro-
fonda femminilità, il passato e il presente 
della vita di Victoria, protagonista prima 
bambina e poi giovane, del tutto priva 
di radici che la sorreggessero, sempre 
poco propensa alla comunicazione e agli 
affetti al punto tale da essere considera-
ta ‘misantropa’ come il cardo campestre, 

cirsium arvense, si alternano e s’intrecciano continuamente fino 
allo sciogliersi di tutti i nodi nell’inevitabile lieto fine. 
 Victoria è l’emblema della solitudine, ha paura di 
essere abbandonata, di accettare e farsi accettare dall’al-

tro, dopo aver trascorso l’intera vita a essere 
respinta e a respingere. La sua ancora di 
salvezza saranno i fiori e il loro segreto 
significato. All’autrice si deve ricono-
scere l’originalità di avere aperto 
le porte ai fiori, ai loro colori, al 
loro avvolgente profumo e ad 
avere trattato la loro inu-
suale comunicazione, 
lingua ormai obliata, 
riportando inoltre, 
in appendice un 
singolare di-
zionario.

Sport di Filippo Occhino
Kata: secondo posto per Messina e Vicari al Torneo delle Regioni

Angela Vicari e 
Roberta Messina

 Ennesimo risultato prestigioso per la 
giovanissima coppia composta da Angela 
Vicari e Roberta Messina che il 25 Settem-
bre ha ottenuto il secondo posto nel Torneo 

delle Regioni di Kata a Pordenone. 
 Le due atlete dello Sporting Club Enna sono riu-
scite a salire, infatti, sul secondo gradino 
del podio di una delle più importanti gare 
di kata a livello nazionale che ha visto la 
partecipazione di più di cento coppie pro-
venienti da tutte le regioni italiane.
 Il secondo posto finale è stato 
conseguito in virtù del punteggio ottenuto 
durante la fase di qualificazione (442 pun-
ti) e di quello ottenuto durante la fase fina-
le (451 punti). Selezionata come rappre-
sentante della Sicilia, la coppia continua 
a raccogliere così i frutti di un costante 
lavoro di allenamento svolto con impegno 
e dedizione. “Siamo felici di questo secon-
do posto, queste sono gare difficilissime e 

arrivare ai primi posti è un motivo di grande orgoglio. 
 Siamo consapevoli del fatto che però enormi 
possono essere i margini di miglioramento, e noi dobbia-
mo continuare ad allenarci con costanza” ci dice Angela 
Vicari. “Ringraziamo tutto il gruppo delle squadre siciliane 
per la fiducia dimostrata nei nostri confronti, in particolare 

i maestri Gianfranco Bandiera e Gianni 
Strazzeri. 
 Il kata è la nostra passione, ma senza 
l’aiuto determinate dei nostri tecnici diffi-
cilmente avremmo potuto ottenere questi 
risultati” afferma invece Messina. 
 Dopo la partecipazione allo stage or-
ganizzato dalla Nazionale Italiana Kata, 
un’altra esperienza positiva quindi per le 
giovani atlete ennesi, che si confermano 
essere così ai vertici del kata nazionale. 
 Lo staff dello Sporting Club Enna si au-
gura che questi risultati possano servire 
ad avvicinare sempre più giovani alla pra-
tica di questa disciplina.
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Parliamo di...

Dieta e invecchiamento

Quando si invecchia è molto importante fare attività fisica regolarmente e adot-
tare una dieta sana e ricca di sostanze nutritive: così si combattono vari disturbi 
e si può conservare un aspetto gio-
vanile.
Invecchiando, diventa più importan-
te che mai seguire una dieta ricca di 
sostanze nutritive e fare il punto sul 
proprio stile di vita. In particolare è 
fondamentale mantenere un buon li-
vello di antiossidanti, che proteggo-
no l’organismo da quelle minuscole 
molecole chiamate radicali liberi.
Questi sono il sottoprodotto delle 
normali attività corporee, ma posso-
no risultare anche da inquinamento, 
stress e diete non corrette. La loro 
azione rende più soggetti ai disturbi legati all’invecchiamento, come la degene-
razione maculare correlata all’età, che danneggia la vista, le cardiopatie e il dia-
bete.

- La dieta può contribuire alla prevenzione delle malattie?
In generale, una dieta varia, che comprenda molti cibi integrali, almeno 5 porzioni 
di verdura e 2-3 porzioni di frutta al giorno, pesci grassi, carne bianca, latticini leg-
geri, legumi e frutta secca oleosa (noci), possono ridurre sensibilmente il rischio 
di amlattie o alleviarne i sintomi. Si ritiene per esempio che il consumo regolare 
di mirtilli aiuti a prevenire la degenerazione maculare. Può essere utile variare le 
abitudini alimentari, scegliendo magari latte scremato e mangiando pesce alme-
no 2 volte  a settimana.

- E’ importante fare moto?  
E’ facile diventare sedentari in età avanzata, mentre invece è molto importante 
continuare a fare attività fisica regolarmente.
L’esercizio favorisce l’elasticità delle articolazioni e aiuta a mantenere il peso sot-

to controllo. Il sovrappeso espone a 
molte malattie, come cardiopatie e 
diabete.
Un moderato esercizio, come il nuo-
to, o le passeggiate a piedi, renderà 
più forte il vostro cuore, e vi permet-
terà di mantenere nella norma i va-
lori della pressione sanguigna. In più 
si rivelerà utile per ridurre lo stress. 
Ricordate di consumare una buona 
colazione prima di fare l’esercizio fi-
sico la mattina.
Dopo la menopausa, rivedere la die-

ta può aiutare a prevenire alcuni dei problemi legati ai cambiamenti ormonali.
In questa fase della vita le donne sono esposte a un rischio maggiore di attac-
co cardiaco e ictus: riducete quindi il colesterolo consumando cibi in-
tegrali, specialmente avena e orzo, ricchi di fibre solubili. Le donne 
anziane sono più esposte all’osteoporosi: è consigliato aumentare 

l’apporto di calcio, con pesce, 
noci, tofu e spinaci.
E’ noto che una moderata at-
tività fisica eseguita 1-3 volte 
alla settimana, migliora la 
massa ossea nelle donne in 
menopausa.
 Dieta equilibrata e 
vita attiva sono un toccasana 
per il cervello. La concentra-
zione è favorita  dal consumo 
di grassi polinsaturi, che si 
trovano in olio d’oliva, avocado e tuorlo d’uovo. Gli acidi grassi Ome-
ga-3, presenti nel pesce e nelle noci, sono essenziali per mantenere 
nervi e cervello in buona salute.
Alcune ricerche statunitensi affermano che spinaci, fragole e mirtilli 
favoriscono la memoria a breve termine, oltre che la coordinazione e 
l’equilibrio.

La nostra ricetta:
 

Alici in pangrattato

 

Ingredienti per 4 persone:
12 alici fresche
30g. Capperi sotto sale
1 spicchio di aglio
1 mazzetto di prezzemolo
olio extravergine di oliva 
2 cucchiai di pangrattato
1 cucchiaio di parmigiano 
sale e pepe

 Lavate i capperi, pri-
vandoli del sale, scolateli  ed 
asciugateli. Mettete nel frul-
latore i capperi e il prezzemolo, unitevi il pangrattato, l’aglio, il 
parmigiano, 4 cucchiai d’olio e un pizzico di sale e pepe. Frullate 
finemente fino a ottenere un composto su un piatto largo. Lavate 
le alici, asciugatele, apritele a metà lasciandole unite sul dorso. 
Privatele della testa e delle lische centrali lasciando le codine.
 Passatele poi da entrambe le parti nel composto prepa-
rato. Arrotolate le alici in modo che le code restino in alto.
Spennellate la pirofila con l’olio rimasto, ponetevi le alici e pre-
metele leggermente per evitare che si aprano durante la cottura. 
Ponete in forno già caldo e fate cuocere per circa 10 minuti.

Perchè........si dice così......

- “A caval donato non si guarda in bocca”

 Il proverbio significa che dei re-
gali dobbiamo sempre essere grati, 
anche se di scarso valore, e si dice 
così perchè l’età di un cavallo si giu-
dica guardando lo stato della sua 
dentatura, lo “stato” non il numero 
dei denti.
 Non lo sapeva quel ragazzotto 
di campagna che andò al mercato 
ad acquistare un cavallo, e poiché 
il padre gli aveva raccomandato di 
osservare bene i denti dell’animale, 
il ragazzo s’indignò nei confronti del 
mercante pensando di essere sta-
to imbrogliato con un cavallo di 40 
anni,   poiché erano 40 i denti del 
cavallo.

Sapete perche’...
...il corno e’ un amuleto  ?

 Il piccolo corno portato addosso e il gesto di fare le corna proteg-
gono sembra, dalla malasorte. Per questo a volte nelle case di campagna 
si vedono corna appese al muro esterno e dinterno. Nelle civiltà neolitiche, 

le divinità  della fecondità erano 
ornate di corna bovine, che evo-
cavano la vita che perennemen-
te si rinnova. Alessandro Magno 
fu rappresentato con le corna 
per esaltare la sua potenza e il 
suo genio che dovevano assi-
curare lunga vita e prosperità al 
suo impero.
I greci e i Romani attribuivano 

alle corna degli animali la facoltà di dare potenza aggressiva e fecondità . 
Il soldato romano vittorioso attaccava un piccolo corno al suo elmo. I Galli 
portavano un elmo ornato da due corna.
 Secondo il psicologo e psichiatra svizzero K.G. Jung, le corna sono 
ambivalente: rappresentano un principio attivo e maschile per la capacità di 
penetrazione e un principio passivo femminile per la loro forma Questo gesto 
scaramantico è di difesa contro la cattiva sorte. 
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